
La mossa falsa del «dottor sottile»
La proposta Amato è du-
rata mezza giornata, ma
il ministro spera che pos-
sa tornare utile. A chi?

EFFETTI In genere Giuliano Amato, uno dei

pochi politici che legge molti più libri di quan-

ti ne scriva, non ha paura dei giornali. Come

tutti i professori teme l’approssimazione, ma

non i giudizi critici.

Però, ieri mattina, vi-

sto il panorama dei ti-

toli e delle reazioni,

qualche dubbio gli deve essere
venuto. Non è che, forse, l’idea
diuna«convenzione»per fare la
leggeelettorale, andava prepara-
taespiegatameglio?Magaripar-
landone un po’ prima a Prodi e
ai colleghi della maggioranza?
Qualcuno con tatto glielo ha
rimproveratoeGiulianoAmato,
a quanto pare, ha risposto che
lui la proposta non solo l’aveva
annunciataaunbelpo’diperso-
ne, ma l’ha anche sempre colti-
vata. Forse è stata persino enfa-
tizzata, ma si sa i giornali...Ma
perchè meravigliarsi che l’abbia
ribadita ora? Ora che, come dice
Sergio Mattarella, genitore di
una legge buona e bistrattata, è
statoscoperchiatoilVasodiPan-
dora dei sospetti e di ricatti?
Chi conosce la biografia politica
di Giuliano Amato sa che la pro-
postadiconvenzione,cheimpli-
caunriconoscimentoesplicitoe
chiaro del ruolo di Berlusconi, al
momento lapoteva fare solo lui.
Nonostante lemolte (e spesso ri-
dicole) chiacchiere sugli inciuci
egliammiccamenti traD’Alema
e l’ex premier, per Berlusconi è
sempre stato Giuliano Amato
l’uomo più affidabile e aperto
del centrosinistra. Fini l’aveva
candidato ufficialmente e per
primo,manonèun misteroche
il vero candidato di Berlusconi
per il Quirinale era proprio lui, il
dottor Sottile.
E infatti gli uomini del Cavaliere
hannopresounacantonataboc-
ciando a caldo la proposta di
Amato. Fini non ha mancato di
farlo notare a Berlusconi, che
nel giro di poche ore ha corretto

il tiroconunadiquelle ineffabili
giravoltechel’hannoresofamo-
so.
Amato, assicura chi l’ha sentito,
non vuole mettere in difficoltà
Prodi. Questa della convenzio-
ne,per il ministrodell’Interno, è
una proposta obbligata dopo gli
appelli di Napolitano. Anzi po-
trebbe aiutare il premier, impe-
dendo che i veleni del dibattito
ricadano sul governo. Potrebbe.
Intanto il risultato è che Berlu-
sconi ha fatto dire ai suoi che la
proposta «spiazza il premier» e
tutti quelli che pensano di divi-
dere l’opposizione facendo ac-
cordi privilegiati con Casini e
l’Udc. «Io e Giuliano siamo due
lupi - dice Cossiga, da sempre
ammiratore dell’intelligenza del
dottor Sottile - stiamo salvando
il governo. Al nostro confronto
Romano Prodi e i suoi sono sol-
tanto dei leprotti smariti. Qualla
dellaconvenzioneèun’ideagiu-
stissima». Sarà. Intanto Prodi
non è affatto contento della «in-
telligente riflessione» di Amato
e il ministro delle Riforme Chiti
ancora meno. E nella maggio-
ranza qualcuno si chiede che
partita intenda giocare il mini-
stro dell’Interno, anche in vista
del rebus partito democratico.
Domandaoziosa. Inrealtà lapar-
tita, come sempre, Giuliano
Amatola fada solo,che abbiaal-
le spalle un partito oppure no. E
la gioca come sa fare lui, pratica-
mente da quando è entrato in
politica: non punta a vincere il
campionato, almeno in parten-
za, non gioca duro e non prepa-
ra trappole, incassa le sconfitte
coneleganza,puntaagiocarebe-
ne,comegliconsente lasuaclas-
se, per essere e restare al centro
di tutto e dribblare gli ostacoli.
Come dice il suo amico Genna-
roAcquaviva:«Amatohaildifet-
to di credersi il migliore di tutti,
e il pregio di esserlo veramente».

Basta pensare, dopo quel che è
successo al Psi, dopo Mani Puli-
te, allemolte cattiverie chegli ex
compagnidipartitoglihannori-
servato. Bettino Craxi, nella sta-
gione dell’esilio e del rancore, lo
definì ingenerosamente«unpro-
fessionista a contratto».

Si sa come è finita: persino la fi-
glia di Craxi, Stefania, ha am-
messo che il padre si era sbaglia-
to: «Nonostante le delusioniche
mi ha dato, lui è un vero sociali-
sta riformista», ha detto. È acca-
duto pochi mesi fa, quando ap-
punto, era in prima fila nella ga-

ra per il Colle. Lo sostenevano
gliambientipiùdiversi: ilVatica-
no,gliUsa,Berlusconi,Fini,Casi-
ni, buona parte del centrosini-
stra. Era anche sostenuto da una
parte importante di Confindu-
stria e da un buon numero di te-
state influenti. La conclusione

della vicenda non ha impedito
ad Amato di mantenere un rap-
porto solido con i Ds e con lo
stesso Massimo D’Alema, con
cui pure c’era stato un momen-
to di freddezza.
Infatti, basta vedere le reazioni
dei Ds alla proposta di conven-

zione. C’è stata un’iniziale fred-
dezza ma poi Amato deve aver
convinto tutti, o quasi, che la
sua è una provocazione utile,
che non va demonizzata. Certo,
laciambellastavoltanonèriusci-
ta col buco perfetto. Ma nessu-
no se ne ricorderà.

Prodi: «Riempiremo
i fogli bianchi a Caserta»

Romano Prodi al lavoro in
preparazione del conclave di
Caserta. «Andremo lì per decli-
nare in tutti i modi possibili le
iniziative del governo per il
2007 e poi per approfondire
tutte le priorità politiche», ha
spiegato il professore a chi ha
avuto modo di sentirlo nelle ul-
time ore.
«A Caserta - spiega il premier
- daremo un “titolo” al docu-
mento che indicherà la marcia
dell'esecutivo per quest'an-
no. I fogli bianchi, che saran-
no riempiti con il contributo di
tutti, avranno quindi una inte-
stazione. Studieremo, con il
massimo della concertazione
possibile, come spiegare me-
glio le misure prese e come re-
alizzare, in tutte le possibili de-
clinazioni, i nuovi progetti».

PARTITO DEMOCRATICO

Marini: «Acceleriamo». Ds: «D’accordo»
Ma sul nodo PSE restano le distanze

Un gazebo in tinta azzurro forzitalia, due
giovanotti, qualchemanifesto azzurro e tri-
colore, un tavolino e, a un angolo, lei, Mi-
chelaVittoriaBrambilla,nerovestitadaca-
po a piedi, capelli arancione carota in stile
pippicalzelunghe,masciolti tutti a incorni-
ciare il visoforte (le si chiede“grinta”,ovvia-
mente) e abbronzato che sembra esprimere
primadi tutto il piaceredise stessa:«Maco-
me sono bella». Si potrebbe obiettare che in
verità, malgrado le cure, i suoi quarant’an-
ni li porta tutti, come il suo leader i suoi set-
tanta li porta tutti e qualcuno di più, mal-
grado il lifting e il trapianto dei capelli, le
bandane, le tinte e le creme.
Per raccogliere firme contro i ticket per il
pronto soccorso e per le visite specialistiche,
a nome degli azzurri circoli della libertà, di

cui èpresidentessa, la signoraBrambillaha
alzato il suogazebonel centrodiMilano, in
corso Vittorio Emanuele, a pochi metri dal
fontanone di piazza San Babila, nel cuore
della regione dove il compaesano e compa-
gno di Forza Italia, Roberto Formigoni, ha
alzato più ticket sanitari di qualsiasi altro
presidente di regione. Un record. Ma nello
stile della politica d’oggi, la Brambilla non
sparanelmucchio. Semai lo fa credere, per-
chèèbello,popolare,modernoe liberal esse-
re comunquecontroqualsiasi tipodi tassae
di ticket. Lei si ispira ai manuali di Bondi e
Schifani: facendo credere che tutti i ticket
delmondo siano di Prodi, spara solo contro
iveri ticketdiProdi,adesempiocontroquel-
lo deciso dalla finanziaria contro l’ingresso
senza urgenza nel pronto soccorso, ticket

che qualsiasi medico o
qualsiasi centralinista
di pronto soccorso giu-
dica sacrosanti come
deterrente contro chi
per un’indigestione va
a intasare i corridoi de-
gli ospedali, sperando
solo di cavarsela prima.
Naturalmente la signora Brambilla ha su-
bitocontatounavalangadi firme.Trequar-
ti d’ora in solitudinedavanti al suogazebo,
prima di involarsi sulla sua Mercedes
coupé grigio metallizzata, parcheggiata in
divieto di sosta in stile lombardo ricco ed
emergente, tanto chissenefrega, uno sguar-
do al Corriere e al Riformista (per conoscere
meglio il nemico o perchè lo ritiene una
quinta colonna in seno allo schieramento
comunista o semplicemente perchè il colore

del foglio di Paolo Franchi fa il paio con
quello dei suoi capelli?) le sono bastati per
decretare il trionfo. Basta dirlo, intanto, per
poterlo ripetere magari alla tribuna di Ve-
spa, dove si è fatta conoscere da qualche
nottambulo quale sosia verbale dell’indi-
menticabile Elio Vito, quello che s’era fatto
largo nel talkshow televisivo invadendo
l’etere di stridule interruzioni.
Larivedremo.La riascolteremoindottrinar-
ci contro la finanziaria assassina di Prodi,
a nome dei circoli o a nome, secondo neces-
sità, dei giovani di Confcommercio (altra
presidenza, inaugurata ai tempi di Billè),
giovani ai quali si presentò, il 25 ottobre
scorso, spiegandochese l’impresaè ilmoto-
re dello sviluppo, i giovani sono la benzina
dell’impresa. O la riascolteremo spiegarci,
come capitò a Ballarò, la teoria dell’evasio-
ne trasversale: siamo tutti evasori, i primi

noiaredditofisso,mentre la lottaall’evasio-
neè«laspremituradel cittadino».Unaspie-
gazione ci sarà. D’altra parte è “filosofa”,
come ci raccontano i suoi biografi, che ci
raccontano anche che Michela Vittoria fu
miss eleganza in Romagna e fotomodella
per l’intimo, che dorme tre ore per notte,
ama i cani e i gatti, s’è tenuta in giardino
una leonessa, è stata cresciuta da uno sch-
nauzer (così testimoniò lei stessa) come Ro-
molo e Remo (anzi, Romolo e Remolo) dal-
la lupa, fece persino la giornalista (Media-
set) fin dai primi anni novanta, finchè il
babbo, industriale lecchese dei trafilati,
non la chiamò a sollevare le sorti dell’ulti-
ma impresa di famiglia: il Salumaio di via
Montenapoleone, che non è esattamente
un Wal-Mart del cotechino. La signora
Brambilla scoprì così il commercio e am-
pliò il raggio d’azione, si diede al pesce e al-

le ostriche, con successo,poi tornòagli anti-
chi trafilati, fili d’acciaio, fabbrica e villa a
Calolziocorte, su quel ramo del lago di Co-
mo.Promossaamministratoredelegato(in-
siemeconuncugino,chedicognomefaVal-
secchi), la dinamica Brambilla trovò pure
uncompagnodinomeMaggioni con ilqua-
le aprire un centro dentistico in un paese
che si chiamaCernusco e di cognomeLom-
bardone. Garantita la “lombardità”, la si-
gnoraBrambilla trovòmododidedicarsial-
le cariche sindacali, giovane tra i giovani.
Fin quando rimase fulminata da Berlusco-
ni. Così si iscrisse a Forza Italia e siccome è
unache va di fretta s’iscrisse sperandodi fi-
nirenovemesi fa tra lebelledel parlamento
italiano. Scelse la corrente sbagliata. Nep-
pure la candidarono: lepreferironounoscu-
ro funzionariodelle valli.Unexcomunista.
Bocciato anche lui. Una fregatura a testa.

CAMPIONESSA Presidentessa dei circoli della libertà, presidentessa dei giovani di Confcommercio, lancia la campagna contro i ticket sanitari... Solo quelli di Prodi, però

Michela Vittoria, trafilati, salami e Forza Italia: ovvero la Brambilla del pronto soccorso

Dal comitato referenda-
rio sulla legge elettorale
è uscito, insieme ad altri
5 autorevoli esponenti,
per l’«ambiguità» segui-
ta all’ingresso di alcuni
parlamentari di Forza
Italia,comeDonatoBru-
no e Andrea Pastore, «che avevano votato
la legge Calderoli oneerano stati addirittu-
rarelatori».«All’inizio- spiegaFrancoBassa-
nini- era chiarissimo tra i promotori che
l’obiettivo del referendum era stimolare
una revisione parlamentare del cosiddetto
“porcellum” o chiedere agli elettori un
mandato chiaro per modificarla. Invece
hanno cominciato ad entrare nel comitato
persone convinte che con i piccoli ritocchi
introdotti dal referendum la legge avrebbe
potuto andare benissimo così. Io non lo
penso affatto, questa è la peggiore legge
elettoralevigente inEuropa, senonlacam-
biamo ci saranno effetti disastrosi: la legge
Calderoli ha suscitato un moto di indigna-
zione nel Paese, milioni di italiani si sono
sentiti espropriati deidiritti politiciproprio
nelmomento in cui c’èpiùvoglia di conta-

re. Questa cosa va capita bene, se vogliamo
evitare l’esplodere di una nuova ondata di
populismo. Io vedo molti segni preoccu-
panti che fanno pensare alla stagione a ca-
vallo tra gli anni Ottanta e Novanta, prima
del terremoto di Tangentopoli».
Quali sono questi segni?
«Fenomeni di corruzione e tangenti che ri-
guardano anche amministrazioni di cen-
trosinistra; un ritorno di fiamma del clien-
telismo e di pratiche spartitorie nelle istitu-
zioni; l’idea, assai diffusa, che sia in corso
unanuovafasedidegradodell’eticapubbli-
ca, in cui la questione morale non è più al
centro dell’attenzione. I costi della politica
tornano a essere dilaganti e le battaglie per
la loro riduzione sempre più minoritarie e
il ritorno di una forte autoreferenzialità dei
partiti diventa arrogante partitocrazia. In
questo contesto la permanenza di una leg-
ge elettorale del genere può creare le pre-
messe per una nuova implosione».
Dunque il referendum può essere
controproducente?
«Senonèchiarotra ipromotoriche l’obiet-
tivo è cambiare radicalmente il porcellum
sì. E un’eventuale vittoria del sì non mute-
rebbe nessuno dei cinque difetti vergogno-
si della legge: l’ingovernabilità del Senato,

la frammentazione, la scelta dei candidati
ad opera delle burocrazie di partito, l’inter-
ruzione di ogni rapporto tra eletti e territo-
rio, la costruzione di coalizioni larghe e di-
somogenee».
E tuttavia il tema di una riforma
elettorale ormai è in agenda. Come
lo si affronta?
«Il ministro Chiti sta effettuando una rico-
gnizione tra le forze politiche proprio per
vedere se è possibile raggiungere una larga
convergenza.Losta facendoconintelligen-
za, sarebbe bene lasciarlo lavorare. Io pen-
so,ecosìD’Alema,Amato,Fassino,Monte-
zemolo che il maggioritario a doppio tur-
no alla francese sarebbe un sistema eccel-
lente, ma anche i proporzionali in vigore
inSpagnaeGermaniasarebberomoltome-
glio della legge attuale».
Cosa pensa della convenzione
proposta dal ministro Amato?
«ÈunapropostacheAmatoavevagiàavan-
zatocircaunannoemezzofa,per riprende-
re il filo delle riforme istituzionali. Allora si
discusse su due ipotesi: una convenzione
senza poteri decisionali, che io sostenevo,
oppure una nuova Bicamerale con i poteri
del Parlamento. Amato non ha chiarito
quale delle due ha in mente e la seconda

versione,più hard,oggi rilanciata da Cossi-
ga, mi lascia alquanto perplesso, visto che
ci sarebbe bisogno di una legge costituzio-
nale per insediarla: dunque i tempi slitte-
rebbero e si arriverebbe comunque al refe-
rendum senza risolvere il problema, anche
perché Guzzetta, presidente del comitato,
ha già detto che non è disponibile ad un
rinvio.Dunquel’unicastradapercorribileè
quelladiaccelerare ilconfrontochestapor-
tando avanti Chiti».
E la proposta di Giovanni Sartori di
un accordo trasversale tra i partiti
maggiori a scapito dei «nanetti»?
«C’è un punto debole: se Ds e Margherita
imboccassero questa strada il centrosini-
stra salterebbe per aria».
Dunque l’Unione deve prima
formulare una proposta comune?
«Sarebbemeglioriunire tutte le forzepoliti-
che attorno a un tavolo, magari una
“convenzione” che abbia solo un ruolo
“istruttorio”,masolosesuquestoc’èaccor-
do nella maggioranza. Credo nell’Unione
dovremmomettereda parte interessi parti-
giani in cambio di garanzie politiche. In
Francianonc’è stata la scomparsadelle for-
ze minori, e questo non accadrebbe in Ita-
lia col doppio turno».

FRANCO BASSANINI «La riforma della legge elettorale è necessaria: il referendum strumento inadatto»

«O si cambia o il sistema politico implode»

■ I Ds apprezzano la sollecita-
zione del presidente del Senato,
FrancoMarini,acostruire ilPar-
tito Democratico superando gli
indugi e le perplessità e ritengo-
no che sullo scoglio più grosso,
lacollocazioneeuropeadelnuo-

vo partito, si possa trovare una
soluzione, anche se ritengono
che ci debba essere un collega-
mento con la famiglia sociali-
sta. «Come ha detto Marini -
commenta il coordinatore del-
lasegreteriaMaurizioMigliavac-

ca - ilprogettodell'Ulivoè lano-
vitàpoliticachepuòdareall'Ita-
lia quel grande partito riformi-
stadicuihabisognopercostrui-
re una economia più moderna
ed una società più giusta, per
consolidare ilbipolarismoerior-
ganizzare il sistema politico in
senso europeo».
Quanto agli ostacoli per la rea-
lizzazione del nuovo partito,
Migliavacca osserva che «il pro-
getto ha bisogno di una discus-

sione approfondita sui proble-
mi non ancora risolti ma che si
possono risolvere insieme». Sul
puntodolentedelPSE, il coordi-
natoredellasegreteriaDSassicu-
ra: «Noi non chiediamo una
adesione ideologica al sociali-
smomaunattodirealismopoli-
tico». «Il Partito Democratico -
spiega Migliavacca - non può
prescindere da un rapporto for-
teconlaprincipale famigliapro-
gressistacheèquella socialista».

«Sono problemi comunque -
sottolineaMigliavacca-chepos-
siamo affrontare insieme par-
tendodallemolte ragioni checi
uniscono per risolvere i proble-
miancoraaperti». Infine ilcoor-
dinatoredellasegreteriaDScon-
divide l'impostazione di Marini
sulla necessità che il nuovo par-
titodebbaessereapertoecondi-
rigenti nuovi «con una reale
apertura a tutti coloro: partiti,
associazioni, cittadini che guar-

danoconinteressealprogetto».
Sul puntodella collocazione in-
ternazionale è intervenuto an-
cheloSdi.«Sedavverosicostrui-
rà una nuova forza politica pro-
gressista in Italia, mi sembra as-
sai difficile che non si arrivi ad
averecomeriferimentolasocial-
democraziapoichèèlaprincipa-
le forza riformista in Europa»,
sostiene in una dichiarazione
RobertoVilletticapogruppodel-
la Rnp a Montecitorio.
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